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Parla l•ad di Gi Group

«Basta cambiare le regole
Al mercato servono certezze»
Per Colli-Lanzi non ci vogliono rivoluzioni: «La fl exicurity si sviluppa in un contesto stabile»

::: GIANNI BOCCHIERI *

!!! In uno studio del 2003 dell•Orga -
nizzazione internazionale del lavoro,
sulle diverse forme di collaborazione fra
soggetti pubblici e soggetti privati che
operano nel mercato del lavoro, l•Italia
non era nemmeno citata.

In effetti, non c•era da stupirsi. Fino al
1997, l•organizzazione del nostro merca-
to del lavoro si fondava ancora rigida-
mente sui due pilastri edificati dalla leg-
ge Fanfani del 1949, che vietava l•inter -
mediazione di manodopera ai soggetti
privati, e dalla legge n.1369/1960 che
vietava l•interposizione di manodopera.
In sintesi, queste due leggi non consen-
tivano tutte le forme di intervento di in-
termediari privati sia per l•utilizzo delle
prestazioni lavorative (divieto di inter-
posizione), sia nel mercato del lavoro
(divieto di intermediazione), ancora pri-
ma che i soggetti avessero un impiego.
Non era ammesso, dunque, che un sog-
getto privato potesse esercitare •il lavoro
di trovare lavoroŽ.

Fino al •97, quindi, non si potevano
nemmeno studiare le forme (...)
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Lo Bello (Confindustria)

«Quei tanti corsi
che soddisfano
solo i formatori»
::: GIULIA CAZZANIGA

!!! Non ama le semplificazioni, il
presidente della Confindustria sicilia-
na. Per la sua risolutezza nella lotta alla
mafia si è •guadagnatoŽ proiettili e in-
timidazioni. Ma se non si fa intimorire
dalla malavita, figuriamoci se può aspi-
rare a compromessi su qualsiasi altro
tema che riguardi la sua Sicilia. Dove
vede un nemico preciso, che si è svi-
luppato eccessivamente nel corso degli
anni. Per Ivan Lo Bello l•amministra -
zione pubblica è un «mostro ipertrofi-
co». E qualcosa bisogna fare, adesso.
Senza perdere tempo. Magari partendo
dalla scuola. «Nel nostro Paese c•è una
scarsissima mobilità sociale e il sistema
scolastico - penso soprattutto alle me-
die inferiori e superiori … vede singole
eccellenze, professori con talento e
passione, accanto a situazioni oppo-
ste».
Che fare, quindi?
«Cambiare i modelli di governance, nel
senso che al preside oggigiorno vengo-
no attribuiti scarsissimi poteri organiz-
zativi e didattici. La capacità deve gio-
carsi sulla sua autorevolezza, mentre
dovrebbe poter intervenire se gli inse-
gnanti non lavorano come dovrebbero.
Soprattutto poi è da cambiare il siste-
ma di selezione degli insegnanti: deve
avvenire in base al merito e non alla
anzianità. Negli anni •70 la scuola pub-
blica è stata pensata come momento di
egualitarismo, ma oggi si rivela genera-
trice di iniquità sociale. Chi ha le dispo-
nibilità economiche può studiare le lin-
gue e integrare le sue conoscenze. Chi
non può permetterselo rischia di rima-
nere escluso dal mondo del lavoro».
La scuola poi finisce e i giovani riman-
gono a piedi: in Sicilia la situazione oc-
cupazionale è grave...
«Gravissima, direi. La disoccupazione è
intorno al 13,5%, ma per quanto riguar-
da i giovani ha punte del 35%. Il fatto è
che in questi ultimi decenni la dimen-
sione pubblica ha distrutto la cultura
del lavoro. Le amministrazioni locali
pesano sul Pil per il 33%. In Lombardia
per il 13,5%. (...)

Ivan Lo Bello Olycom

segue a pagina 32

::: ATTILIO BARBIERI

!!! Suicambiamenti inatto nelmer-
cato del lavoro, nella formazione e nella
delicata fase del ricollocamento dei di-
soccupati abbiamo sentito Stefano Col-
li-Lanzi. Classe 1964, milanese, sposato
con cinque figli, di cui tre in affidamen-
to, è amministratore delegato di Gi
Group, che ha fondato nel 1998. Inoltre,
è professore di economia aziendale
all•Università Cattolica di Milano e vice-
presidente di Assolavoro, l•associazione
che riunisce le agenzie per il lavoro che
operano in Italia.
Di cosa ha bisogno il mercato del lavoro
nel nostro Paese?
«Lo sviluppo sostanziale di una cultura
del realismo e della responsabilità, ri-
spetto a tutti i soggetti coinvolti: Stato,
parti sociali, lavoratori, aziende e inter-
mediari. È un mercato incui si sono ve-
rificate tantissime innovazioni, dalla
legge Treu fino alla Biagi, provvedimen-
ti che hanno disegnato l•infrastruttura
di un mercato moderno, ma che con la
crisi ha mostrato alcuni limiti. Ora si ri-
chiede un•accelerazione per mettere in
pratica quanto previsto dalla legge Bia-
gi».
Pensa ad una maggiore flessibilità in
uscita? Licenziamenti più facili, insom-
ma?
«Il vero problema che si pone oggi non è
quello di favorire o contrastare la possi-
bilità di licenziare un dipendente: da
questo puntodi vista lacrisi ciha messo

di frontealla durarealtà: i licenziamenti
sono avvenuti comunque in modo co-
pioso e inarrestabile. Ora si tratta di co-
struire le condizioni per cui, a fronte del
licenziamento, il sistema sia in grado di
supportare il ricollocamento delle per-
sone espulse dalle aziende».
Cosa pensadella flexicurity?Tutti licen-
ziabili ma anche tutti assistiti e aiutati a
trovare un nuovo lavoro...
«È sicuramente un tema forte e il nostro
mercato del lavoro hagià preso in parte
questa direzione. Si tratta di capire che
la normativa esistente non va continua-
mente riscritta, ma resa operativa. Un
ottimo esempio da questo punto di vi-
sta è la Legge Biagi che delega alle parti
sociali l•attuazionedi unapartenotevo-
le della normativa».
Concretamente cosa significa?
«Significa che le parti sociali posso-
no essere in grado di sviluppare
modelli di intervento per coniuga-
re le esigenze di flessibilità delle
imprese e le esigenze di sicurezza
dei lavoratori...».
E in che modo?
«Attraverso la contrattazione
collettiva, anche a livello territo-
riale e aziendale e soprattutto
con la bilateralità che ha dimo-
strato di poter contribuire a rea-

lizzare le politiche attive».
Ma allora è giusto o sbagliato puntare
sul contratto unico?
«Penso che la molteplicità delle forme
contrattuali sia una ricchezza, non un li-
mite. Molte volte determinati contratti
non vengono usati in quanto non sono
capiti. In questo modo era stato abolito
lo staff leasing dicendo che non funzio-
na. Mentre ha dietro di sé un mondo di
opportunità».

Secondo lei cosa si-
gnifica dare ulte-
riore flessibili-
tà?
«Riconoscere,
dare dignità a
strumenti con-

trattuali che
ancor

oggi vengonoritenuti di serie Be quindi
non vengono considerati».
Per esempio?
«Le collaborazioni, il lavoro autonomo,
l•appalto, lo staff leasing, le prestazioni
occasionali. Ciascuno di questi stru-
menti ha una funzione e gli sideve rico-
noscere una propria dignità. Il fatto per
esempio che noi di Gi Group ci occupia-
mo di somministrazione non deve si-
gnificare che siamo contro l•appalto.
Sarebbe una posizione miope. Oggi in-
vece si tende a riconoscere dignità solo
al lavoro a tempo indeterminato. Tutto
il resto finisce in una specie di limbo».
Già, ma con la crisi sembra giunto il tem-
po delle scelte. Ora o mai più...
«Starei molto attento a imboccare que-
sta strada. Con la scusa di superare le
grandi difficoltà in cui ci troviamosi po-
trebbe affermaredei concetti pericolosi
per tutti: per esempio flessibilità uguale
mercato selvaggio. Sarebbe un errore
gravissimo. Alla fine ne uscirebbe dan-
neggiata proprio la flessibilità. Per fun-
zionare bene un mercato come il nostro
ha bisogno di regole. E le abbiamo. Si
tratta solo di applicarle correttamente
senza rimetterle in discussione di conti-
nuo».
Flessibilità e regole. Non le sembra una
contraddizione ?
«Al contrario: il lavoro richiede la certez-
za delle regole. Questa volontà continua
di cambiamento, non fa bene a nessu-
no. Lo sforzo da fare è conoscere (...)

::: ALESSANDRO GIORGIUTTI

!!! Un accordo sul contratto
nazionale che mette al centro la
flessibilità e viene sottoscritto
da tutti i sindacati, in tempi bre-
vissimi e senza un•ora di sciope-
ro. Ci sarebbe di che stupirsi,
specialmente di questo periodo.
Senonché stiamo parlando di
scarpe e non di auto, e la fles-
sibilità, in questo caso, non si-
gnifica ore lavorative aggiunti-
ve, ma necessità di adeguarsi
all•altalena di periodi in cui bi-
sogna rispondere in fretta a
commesse importanti e di pe-
riodi in cui di lavoro ce n•è po-
co. «A volte si fatica come matti
per rispettare una consegna, o
per accontentare clienti che
chiedono l'impossibile, che so,
un paio di scarpe su misura per
un matrimonio. In altri mo-
menti, invece, calma piatta»,
spiega Vito Artioli, presidente
dell•Anci, l•associazione nazio-
nale dei calzaturifici.

Sul buon esito del rinnovo
contrattuale dei calzaturieri (ol-
tre 6.000 aziende e più di 85mila
addetti interessati) ha pesato
comunque la responsabilità dei
rappresentati sindacali e un cli-

ma di collaborazione che non
data da ora, ma che la crisi ha
reso semmai ancor più necessa-
rio: «Questa politica di buone
relazioni dura ormai da
vent•anni. Noi comprendiamo
la necessità delle aziende di cre-
scere, anche per proiettarsi nei
mercati esteri», spiega Gian
Paolo Mati, della segreteria na-
zionale di Filctem-Cgil. «Non è
una svolta, noi sindacati del tes-
sile e calzaturiero siamo stati i
primi in Italia a contrattare sulla
flessibilità», gli fa eco Marcello

Guardianelli (Femca-Cisl), che
ricorda: «Io ho qualche anno
sulle spalle e c•ero nell•83,
quando per la prima volta si
parlò di orario flessibile. Biso-
gna riconoscere che nel nostro
settore è indispensabile. Il mer-
cato è turbinoso, le commesse
arrivano all'improvviso, è diffi-
cile programmare in anticipo gli
orari di lavoro». Certo, poi biso-
gna sottolineare anche due co-
se. Primo: gli orari flessibili non
sono decisi dall•azienda in mo-
do unilaterale, sono il frutto di
accordi a livello aziendale, tra
direzione e rappresentanze sin-
dacali. Inoltre, qui non si parla,
come nel caso dei metalmecca-
nici, di straordinari: cioè di ore
di lavoro aggiuntive. Le ore la-
vorate in più vengono poi com-
pensate con permessi retribuiti.
Tra i punti importanti dell•ac -
cordo, oltre a un aumento sala-
riale di 102 euro, c•è una forte
valorizzazione dei contratti di
secondo livello: gli accordi da
firmare azienda per azienda.
«Ne apprezzeremo i benefici
quando la crisi sarà passata»,
spiega ancora Guardianelli, il
quale, trovandosi (...)

Vito Artioli

CONTROCORRENTE

Stefano Colli-Lanzi
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Le imprese vengono ignorate

Basta con i corsi
utili solamente
a docenti e formatori
Per Lo Bello (Confindustria Sicilia) deve essere ripensato
il sistema dell•istruzione fornita dal settore pubb lico

Un appello alla stabilità del sistema

Al mercato servono 
Per l•amministratore delegato di Gi Group Colli-Lan 
bene a nessuno. «Tanto meno alla flexicurity. Le reg ol
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::: GIULIA CAZZANIGA

(...) Qui c•è stato e c•è tuttora il mito del posto
di lavoro nel pubblico. Peccato che solo il
mondo privato possa creare ricchezza dura-
tura. Per non parlare poi della formazione
professionale offerta dal pubblico...».
Non funziona?
«Dire che non funziona è un eufemismo. Si
tutelano i formatori più che i formati. Si in-
ventano corsi di formazione. Non si pensa alle
esigenze delle imprese. Prevalgono logiche
politiche e non di mercato. La Regione spende
molto, ma non fa altro che alimentare la sfre-
nata fantasia dei formatori, che si aggiudicano
lo stipendio. Il punto è che oggi la formazione
è più che mai importante. Trent•anni fa im-
paravi il mestiere da giovane e lo portavi avan-
ti per la vita. Oggi sono necessari continui ag-
giornamenti».
Con un Mezzogiorno come quello che lei de-
scrive, come può allora l•Italia aspirare a mo-
delli come quello danese nel mercato del lavo-
ro?
«Il modello di flessicurezza alla danese a noi
piacerebbe eccome. Certo, è il contrario di
quel che accade in Sicilia. Qui la formazione
non forma, è solo un parcheggio. Ma il siste-
ma sta crollando. Le società sono piene di de-
biti e cominciano a fallire. Siamo al crepusco-
lo. E una nuova alba sarà possibile solo se ver-
ranno prese decisioni radicali: chiudiamo il si-
stema di formazione professionale di oggi, di-
rottiamo quelle risorse alla scuola, così che i
nostri ragazzi imparino l•inglese e si specializ-
zino».
Lei auspica quindi •meno Stato, più privatoŽ.
Vale anche per i contratti?
«Nel paese già abbiamo livelli salariali diffe-
renti, che dipendono dai meccanismi di mer-
cato. Dove la disoccupazione è più alta e il si-
stema industriale più debole è più difficile riu-
scire a garantire un integrativo rispetto al con-
tratto nazionale. In Sicilia per questo già ora il
costo del lavoro è più basso che altrove».
L•imprenditore che oggi chiede al governo
maggiore libertà d•impresa, desidera anche
maggior libertà di licenziamento nei confronti
dei suoi dipendenti?
«Guardi cosa accade a Pomigliano, l•emblema
di due culture. Un pezzo di sindacato non si
rende conto che il vecchio sistema fordista
non esiste più. A Pomigliano non si parla di
licenziamenti, ma di flessibilità, di adatta-
mento al mercato globale. Ma c•è ancora chi
pensa che siamo fermi a 70 anni fa».
Stare al passo coi tempi vuol dire anche cam-
biare lo Statuto dei lavoratori?
«So che il ministro Sacconi sta lavorando su
questo tema, aspettiamo di sentire a quali
conclusioni arriverà. Si ricordi però che nes-
suna azienda vuole meno tutele per i suoi la-
voratori. Se il mondo è cambiato anche le re-
lazioni sindacali devono cambiare».
Un giudizio infine sull•operato del governo: il
Sud è al centro delle preoccupazioni in tema
fiscale e si parla di agevolazioni...
«Le misure governative allevieranno il peso fi-
scale sulle nuove imprese che vogliano nasce-
re qui. Ma il problema macroscopico è che in
futuro bisogna ridurre il peso fiscale per tutti
coloro che pagano le tasse. Oggi Tremonti fa
bene, ma domani … una volta che la crisi sarà
passata … pensiamo a un vero patto di fedeltà
fiscale, l•evasione non può più essere tollera-
ta».

(...) fino in fondo l•impianto regolatorio esistente.
Non può esserci chi scrive una legge pensando di farla
funzionare in un certo modo e poi i giudici la inter-
pretano in modo opposto. So bene che la nostra so-
cietà si regge sull•equilibrio deipoteri, ma cosìsi veri-
fica uno scollamento che determina l•impossibilità di
operare. Serve stabilità, certezza delle norme e la si-
curezza che vengano applicate».
E non sta accadendo?
«Visto che dobbiamo in qualche modo uscire della
crisi rischiamo di tornare a privilegiare il lavoro n ero,
le cooperative fasulle, i falsi appalti, le sommini stra-
zioni irregolari, il lavoro autonomo che tale non è .
Quando siutilizzano glistrumenti nonsecondo la lo-
ro natura ma piegandoli alle necessità del momento
si finisce per delegittimarli. Mentre andrebbero de le-
gittimati i soggetti che li usano in modo sbagliato. È
questo il paradosso con cui dobbiamo confrontarci».
E come si può non cadere in questa trappola?
«In un sistema come il nostro è particolarmente im-
portante il ruolo degli intermediari privati, le agenzie
per il lavoro e le società di servizi. Senza intermediari
non esiste mercato. Con la crisi è emerso il ruolo di
forte corresponsabilità pubblica delle agenzie per il
lavoro al servizio del mercato. Che è un•infrastrut tura
pubblica».
Pubblico... Privato... Non si rischia di fare confus ione
fra le due dimensioni?
«Non credo. Il lavoro è un•infrastruttura complessa e
di interesse pubblico, che esige una guida pubblica.
Ciò non toglie che all•interno di questa infrastruttur a
ci possano essere soggetti privati che, svolgendo al
meglio il loro ruolo,contribuiscono al funzionamen-
to di tutto il sistema».
Ci fa un esempio concreto di questa collaborazione fra
soggetti pubblici e società private?
«Il bonus per il ricollocamento introdotto dalla Fi-
nanziaria premia l•attività dell'intermediario capace
di ricollocare un disoccupato. I soldi pubblici van no a
quanti riescono a reinserire stabilmente in azienda
chi ha perso il lavoro. Non vengono più finanziati sog-
getti che svolgono attività fine a sé stesse. La logica del
bonus supera l'approccio assistenzialistae dà la pos-
sibilità ai soggetti privati più efficienti di generare
un•infrastruttura che prima non c•era. Se devo co-
struire competenze nella rete delle mie filiali per fare
in modo che il nostro personale impari a supportare
la ricollocazione dei disoccupati, oggi ho nel bonus
della Finanziaria, un•occasione unica. E non si tratta
di un finanziamento a fondo perduto: il pagamento
di denaro pubblico avviene a fronte di un servizio ero-
gato: la ricollocazione dei disoccupati».

Dunque basta finanziamenti a pioggia?
«Quell•epoca sta per finire. I miliardi dei fondi e uropei
gestiti dalle Regioni ed erogati a titolo di sussidio  per
sostenere l•offerta di formazione saranno presto un
ricordo sbiadito. Semmai c•è da rammaricarsi che a
fronte di trasferimenti enormi avvenuti nell•ultimo
trentennio i beneficiari non siano riusciti a costruir e
competenzeutili almercato.Non èuncasoseoggi ci
troviamo con un gap spaventoso da colmare fra offer-
ta formativa e necessità reali dei beneficiari. Conc or-
do in pieno col ministro Sacconi quando si pone l•e si -
genza di conoscere prima di tutto le esigenze del m er-
cato, delle imprese».
Ci sono casi virtuosi che andrebbero seguiti?
«Si, per esempio il sistema delle doti della Regione
Lombardia: non si finanzia più un corso o una certa
società che lo eroga, perché la dote è in capo al lavo-
ratore in cerca di una nuova occupazione. E lui che
decide come spendere il bonus, girandolo a chi lo a iu-
ta concretamente a uscire dalla condizione di disoc-
cupato. Il sistema è solo in fase iniziale anche perché i
primi a non sapere che esiste sono i disoccupati. Ma
uno dei primi risultati è stato quello di ridurre in ma-
niera drastica il numero delle società di formazione
accreditate in Lombardia. È finita la festa».
Cosa pensa invece degli ammortizzatori sociali?
«LoStato ha investitomiliardiper sostenere leperso-
ne espulse dalle aziende. Il sistema solamente passi-
vo che si regge sulla cassa integrazione, ha garantito la
sopravvivenza a milioni di italiani. Detto questo non
possiamo pensare di andare avanti in questo modo:
unsistemadiammortizzatori solamentepassiviè in-
sostenibile per le casse dello Stato, ma lo è anche per
lacultura diunPaesee diunpopolo.La sfidaèun'al-
tra: come tornare a produrre. Ma il salto da fare è no-
tevole. Quando una persona perde il lavoro l•obietti -
vo deve essere trovargliene uno nuovo, non indivi-
duare le risorse per mantenere i disoccupati. Poi è
chiaroche nonsi puòabbandonarequanti si trovano
senza un•occupazione. Ma bisogna aiutarli ad attra-
versare il deserto. Non servono sussidi che li educhi-
no a restare fuori dal mercato. Trovo particolarmen te
efficaci le scelte di molte Regioni per sostenere chi
aiuta i disoccupati a trovare un nuovo lavoro».
Dunque stiamo andando nella direzione giusta?
«Sì,ma dovrebbeessere fattoqualcosa peraumenta-
re il livello di obbligatorietà per le aziende che licen-
ziano di investire parte delle risorse su soggetti che
supportano le persone licenziate nella ricerca di un
nuovo lavoro. La componentei più in difficoltà in
questo percorso potrebbero sembrare le aziende. Ma
non è così: finora è stato il sindacato a frenare. Certo,
le cose stanno cambiando, ricordo bene cos•ha detto
proprio su queste pagine di Libero il segretario dell a
Cisl, Raffaele Bonanni. Il sindacato deve capire che
l•obiettivo importante è uno solo: trovare un nuovo

(...) di collaborazione tra soggetti pubblici e
soggetti privati, per il semplice motivo che
non esistevano i soggetti privati. Seppure
sotto la spinta della solita condanna dell•Ita -
lia da parte della Corte europea, l•introdu -
zione del lavoro temporaneo e delle agenzie
private di collocamento ha rappresentato il
punto di svolta per il coinvolgimento dei
privati nell•organizzazione del mercato del
lavoro. Però, il modello di intervento con-
fezionato nel 1997 era ancora un sistema
che si fondava sull•esclusività dell•oggetto
sociale e sulla netta distinzione tra soggetti
pubblici e soggetti privati. Le agenzie inte-
rinali potevano fare solo la fornitura di ma-
nodopera. Le agenzie per il lavoro potevano
fare solo collocamento privato.

La riforma Biagi del 2003 ha portato a
compimento questo percorso, creando il
presupposto normativo per il raccordo tra
operatori pubblici e privati. Da un lato, ha
introdotto la polifunzionalità per la quale le
agenzie private per il lavoro possono eroga-
re i servizi di somministrazione, di interme-
diazione, di ricerca e di supporto alla ricol-
locazione. Dall•altro, ha incluso nella defi-
nizione di servizi competenti sia gli opera-
tori pubblici (Centri per l•impiego), sia agli
operatori privati autorizzati o accreditati
dalle Regioni.

Anche grazie al loro Fondo bilaterale, le
agenzie per il lavoro hanno poi realizzato
una polifunzionalità estesa fino a compren-
dere i servizi di formazione. Questo è
l•aspetto decisivo per la crescita del mercato
del lavoro che consentirà alle agenzie di
espandere ulteriormente la loro presenza
nel mercato occupazionale. Infatti, le agen-
zie sono state chiamate in causa dal piano
d•azione Gelmini-Sacconi, per favorire la
transizione fra scuola e lavoro. Inoltre, le
agenzie potranno essere coinvolte nella
creazione di una rete con gli uffici di pla-
cement, che dovranno essere presenti
all•interno degli atenei e degli istituti tecni-
ci.

Seguendo le linee guida della formazione
lanciate dal ministro Sacconi, le agenzie po-
tranno contribuire alla rilevazione dei fab-
bisogni formativi delle imprese. Infatti, l•in -
tera offerta formativa deve essere ridisegna-
ta sulla domanda reale delle imprese, affin-
ché non ci siano più disallineamenti tra il
sistema educativo e il mondo del lavoro.

Insomma, la riforma del sistema educa-
tivo e il rilancio della formazione professio-
nale passano anche per il rilancio delle
agenzie per il lavoro, sempre più coinvolte e
centrali nelle misure di politica attiva del la-
voro.

* Co-direttore Osservatorio
Mercato del lavoro Adapt

Il piano Gelmini-Sacconi

Domanda e offerta
si avvicineranno
grazie alle agenzie

continua da pagina 31

::: GIANNI BOCCHIERI *



33Venerdì 18 giugno 2010Lavoro

Calzaturiero
Anche il sindacato
ora domanda
più flessibilità

(...) a Macerata, dove sta illustrando ai lavo-
ratori i contenuti dell•accordo, qualche sas-
solino dalla scarpa, a proposito di contrat-
tazione aziendale, se lo vuole levare: «Pur-
troppo qui nelle Marche le imprese hanno
una brutta abitudine: danno ai dipendenti
aumenti di salario in modo unilaterale».
Tanto per non fare nomi? «Diego Della Valle.
Un bravissimo imprenditore, per carità, ma
pur di tenere i sindacati fuori dell•azienda si
ostina a mantenere questo atteggiamento».
Per Guardianelli la soluzione potrebbe esse-
re questa: «Far sì che gli sgravi fiscali, che ad
oggi si applicano anche agli aumenti unila-
terali, valgano solo per quelli concordati in
azienda con le parti sociali, come avviene già
con gli sgravi contributivi». «Questo comun-
que», continua, «è un problema che verifi-
chiamo soprattutto qui nelle Marche. E in
Puglia, dove se possibile va anche peggio.
Mentre più a Nord, nei distretti del Brenta,
di Parabiago, di San Mauro Pascoli, la con-
trattazione con i sindacati è per le aziende
una pratica ormai consolidata».

Raggiunto l•accordo sul contratto, ora le
attese di tutti sono rivolte al futuro: si spera
soprattutto in una ripresa delle esportazioni
(l•80 per cento delle scarpe viene venduto
all•estero). Il 2009 è stato l•annus horribilis ,
ricorda Vito Artioli. E i primi dati del 2010,
«detto con franchezza, non sono buoni. Tra
gennaio e febbraio l•export è calato dello 0,1
per cento in quantità, ma del 9 per cento in
valore. Questa differenza è significativa per-
ché le nostre produzioni puntano molto sul
valore: le nostre scarpe sono belle e ben fat-
te, quindi costano di più. Quel meno 9 per
cento significa che stiamo facendo enormi
sacrifici sui margini pur di vendere il pro-
dotto, pur di non chiudere le fabbriche».
Detto sinteticamente, gli acquirenti esteri
ora, «invece di comprare scarpe in cocco-
drillo comprano scarpe in vitello. E tirano
sul prezzo».

I nuvoloni della recessione mondiale non
impediscono però di coltivare la speranza
che l•inversione di tendenza sia dietro l•an -
golo. La sensazione è che marzo possa es-
sere stato il mese della svolta. «Al Micam,
che è la mostra più importante al mondo, gli
spazi espositivi erano quasi pieni. Le dele-
gazioni erano magari meno nutrite del so-
lito, per risparmiare sui costi, ma il loro nu-
mero è stato superiore alla media. E, quel
che più conta, non si limitavano a guardare:
si sedevano a firmare contratti». Per il nostro
export le due speranze si chiamano Russia e
Brasile. «La Russia è il mercato che più ha
sofferto nel 2009, ma ora, fra i Paesi emer-
genti, è quello che si sta riprendendo più in
fretta. Poi guardiamo con grande interesse
all•America Latina. La strada da seguire è
quella dei patti bilaterali, visto che le intese
più generali sono bloccate: il Wto non fun-
ziona, il Doha Round è fermo da tempo...
Ora stiamo lavorando a un accordo tra
Unione europea e Mercosur, il mercato co-
mune dei Paesi del Sudamerica. Là, soprat-
tutto in Brasile, sta crescendo il numero dei
nuovi ricchi. Merito di Lula e dei suoi prov-
vedimenti pro impresa».

Artioli parla con entusiasmo del presiden-
te brasiliano e delle sue misure per detassare
gli utili reinvestiti. Ma se si passa ai governi
europei, intenti a tagliare la spesa e ben lon-
tani dall•idea di detassare, l•entusiasmo si
raffredda. Gian Paolo Mati (Femca-Cgil) di-
ce che «imprenditori e lavoratori hanno fat-
to la loro parte. Ora dovrebbe intervenire la
politica per sostenere non solo il calzaturie-
ro, ma l•intero settore del tessile». La lista
delle richieste, a livello nazionale e comuni-
tario, è molto lunga, dalla difesa del made in
Italy al sostegno all•internazionalizzazione,
alla formazione e alla ricerca.

o certezze
n zi le rivoluzioni non fanno
g ole ci sono, basta servirsene»

Come utilizzare
lo staff leasing
Uno strumento molto efficace per acquisire
competenze che garantisce imprese e lavoratori

lavoro a chi l•ha perso mentre finora l• outplacement lo
hanno fatto solo aziende multinazionali che avevano
politiche predefinite nel Paese d'origine».
E come superare questo blocco?
«Noi di Gi Group stiamo lavorando proprio a una pro-
posta da sottoporre al governo. È presto per parlar ne,
ma la renderemo pubblica entro breve tempo»
Ci fa l•esempiodi un contratto che non èstato capit o dal
mercato?
«Lostaff leasing.Unostrumento genialeedigrandeef-
ficacia perché mette assieme l•esigenza di flessibilità
delle imprese e quella di sicurezza dei lavoratori. In
questo momentonel nostroPaese i contratti a termine
pesano per il 13-14% del totale, mentre per le aziende
dovrebbero essere almeno il 25%. Ma così si introdur-
rebbe un grado di incertezza inaccettabile per milioni
di persone. Lo staff leasing può conciliare le due esigen-
ze contrapposte. Da un lato l•agenzia per il lavoro  si
prende in carico con un contratto a tempo indetermi-
nato il collaboratore, dall•altro l•azienda può acqui sire
prestazioni lavorative conun contratto a terminee c on
la massima flessibilità. Sta all•agenzia far crescere nel
medio-lungo termine le persone che ha in carico con
contratti di staff leasing. Assicurando loro una cr escita
professionale, retributiva edi carriera. Preoccupan dosi
di trovare nuovi contratti per utilizzare fino in fondo la
potenzialità lavorativa di questi dipendenti. Ecco,  que-
sti sono i veri ammortizzatori sociali attivi».
Ma chi paga?
«Le imprese devono essere disposte a pagare un costo
orario un po• superiore perché non hanno rischi di al-
cuntipo.È unaformaavanzatadi outsourcing, di ester-
nalizzazione del personale».
Un'ultima domanda: cosa pensa dei cambiamenti in at-
to nel settore del pubblico impiego? Recupero di effi-
cienza, tutti in pensione a 65 anni...
«Siamo solo all'inizio. Esiste tuttora un gran numero di
posti di lavoro improduttivi che rappresentano un c ari-
co insostenibile per il Paese. Non possiamo più per met-
terci un apparato pubblico così costoso. Per manten er-
lo il prelievo fiscale sulle buste paga comprime i salari
all•inverosimile. Il ceto medio ha difficoltà cresc enti a
garantirsi guadagni che permettano un tenore di vita
dignitoso. Operai, impiegati, si tratta di milioni di pe r-
sone. Non è più un fenomeno confinato a pochi. La c risi
mondiale ha provocato un rallentamento generalizza-
to dei prezzi. Ma quandol'economia ripartirà il pro ble-
ma dei bassi redditi è destinato a esplodere in tutt a la
sua gravità».

::: ALESSANDRO GIORGIUTTI

::: EMMANUELE MASSAGLI
SERENA FACELLO *

!!! Ripristinata dalla legge finanziaria
per il 2010, dopo l•abrogazione voluta dal
governoProdi del2007, lasomministrazio-
ne continuativa di personale, meglio nota
come staff leasing, è ancora scarsamente
applicata nel nostro Paese.

Sgombriamo immediatamente il campo
da facili analogie: lo staff leasing è molto di
più del semplice lavoro interinale, con cui
pure presenta molti punti di contatto, ma
va anche distinto dall•appalto. Al pari del la-
voro interinale, siamo infatti in presenza di
una relazione trilaterale tra una agenzia au-
torizzata dal Ministero del lavoro, un lavo-
ratore e una impresa utilizzatrice. Solo che,
in questo caso, oggetto dell•accordo tra le
parti non è unabreve fornitura di persona-
le, a fronte di esigenze di flessibilità o di se-
lezione del personale.

Con lostaff leasing il lavoratoreviene in-
serito in azienda per far fronte ad esigenze
continuative e strutturali dell•utilizzatore
nell•otticadi una internalizzazione dicom-
petenze specialistiche o in funzione di sta-
bilizzazionedipersonale che l•impresa uti-
lizzatricenonè ingradodi contrattualizza-
re direttamente. Siamo insomma nell•am -
bito della cosiddetta flexicurity: a fronte
della flessibilità garantita alla impresa uti-
lizzatrice il lavoratore è assunto con un
contratto stabile da parte di una agenzia del
lavoro che lo •prestaŽ in via continuativa
all•effettivo utilizzatore.

Si notava, però, come lo staff leasing sia
una forma organizzativa e gestionale diver-
sa anche dall•appalto, poiché è uno stru-
mento che risponde ad esigenze diverse
dell•impresa. Infatti, se quando un•impresa
utilizza l•appalto intende esternalizzare
completamente una attività o un processo
che non è in grado o non vuole svolgere,
quando si rivolge all•agenzia per il lavoro
per lo staff leasing intende fare l•esatto con-
trario, vuole cioè internalizzare. Basti pen-
sare che essa può impartire direttive ai la-
voratori somministrati come ai propri (è il
cosiddetto potere di direzione e di control-
lo), per organizzare efficacemente l•attività
lavorativa dei lavoratori in somministra-
zione. Questo, invece, non può accadere
nell•appalto, dove viene affidata completa-

mente a un terzo la realizzazione di un•ope -
ra, di un servizio, di un processo ed è, anzi,
vietato dalla legge che il committente inter-
venga nella esecuzione e soprattutto dia di-
rettive ai lavoratori dell•appaltatore.

Lostaff leasingnonè tuttaviautilizzabile
a discrezione delle imprese, ma soltanto
nei casi espressamente stabiliti dalla legge
(nel box qui sotto sono elencati i principali).
È prevista inoltre una deroga al generale di-
vieto di somministrazione a tempo inde-
terminato nella pubblica amministrazio-
ne, limitata al caso di servizi di cura e assi-
stenza alla persona e di sostegno alla fami-
glia, un settore del mercato che richiedeva
con intensità questo genere di servizi.

Da sfatare è poi il luogo comune secondo
cui lo staff leasing sarebbe fonte di precariz-
zazione. Vale la pena di sottolineare che in
prevalenza non si tratta di lavoratori tem-
poranei, ma tendenzialmente, anche se
nonnecessariamente, assunticoncontrat-
todi lavoroa tempo indeterminato. Adessi
inoltre è garantita la stessa retribuzione e in
generale le stesse condizioni lavorative dei
dipendenti dell•impresa utilizzatrice che
svolgono le medesime mansioni.

A ulteriore tutela dei lavoratori sommi-
nistrati, è istituito un fondo (finanziato da
appositi contributi) per la formazione e
l•integrazione del reddito che ha l•obiettivo
di garantire possibilità di formazione e ri-
qualificazione, nonché interventi a soste-
gno del reddito in caso di necessità. È inte-
ressante osservare come tali specifiche tu-
tele siano tipiche di questa tipologia di la-
voratorieviceversa nonnecessariamentea
disposizione dei dipendenti delle imprese
utilizzatrici. Infatti, soltanto ove esistano
enti bilaterali di settore … non presenti in
ogni settore produttivo … tutele simili pos-
sono essere garantite anche a questi ultimi.

Da queste brevi osservazioni è evidente
che la funzione dello strumento dello staff
leasingnon vuolee nonpuòessere la forni-
tura a basso costo di personale. Al contra-
rio, siprefigge di offrire alle imprese lavora-
tori particolarmente qualificati, liberando-
le, tra l•altro, dagli oneri burocratici e am-
ministrativi derivanti dall•instaurazione di
rapporti di lavoro subordinato, con il van-
taggio di poter gestire e organizzare diretta-
mente il loro lavoro.

* www.adapt.it

L•APPROFONDIMENTO

Questo articolo assieme ai precedenti •da
conservareŽ pubblicati su Libero Lavo-
ro è consultabile integralmente
anche sul sito internet di Libe-
ro al seguente indirizzo:
www.libero-news.it
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Lavorare all•estero? In Brasile e RomaniaL•esperto

Il Falasca-Libero
Ecco perché gli accordi separati
funzionano come tutti gli altri

Sono un ingegnere meccanico e ho sem-
pre lavoratonell•area produzione.Vorrei
proseguire la mia carriera professionale
facendo un•esperienza all•estero: quali
sono le attuali prospettive, quali le fun-
zioni maggiormente ricercate e quali
paesi maggiormente interessanti ?

Fabio Mesto …Milano

!!! La vicenda di Pomigliano
ha messo sotto i riflettori l'accordo
separato. Con questa definizione
si fa riferimento a un contratto col-
lettivo che è firmato solo da una
parte dei sindacati dei lavoratori,
mentre altre sigle sindacali non ne
condividono i contenuti. Si tratta
di un normale contratto
collettivo che ha come
unica particolarità il
fatto che alcune
organizzazioni
sindacali non lo
firmano. Sul pia-
no giuridico, que-
sta situazione non
crea particolari pro-
blematiche, in quanto la
giurisprudenza da tempo ha ri-
conosciuto come validi ed efficaci
gli accordi separati. Diverso è il
problema che pone l•accordo se-
parato sul piano delle relazioni
sindacali, come dimostrano le vi-
cende degli ultimi anni. Ogni volta
che è stato siglato un accordo se-
parato (il contratto deimetalmec-

canici, il Protocollosul nuovomo-
dello contrattuale, la vertenza Ali-
talia, almeno all'inizio, l'arbitrato
di lavoro) è diventato difficile ge-
stirne l•applicazione, per la co-
stante conflittualità che ne è sca-
turita. Nel caso di Pomigliano, la
mancata firma della Fiom-Cgil è

dovuta al dissenso su al-
cune regole (il contra-

sto dell•assentei -
smo, i sistemi di in-
cremento della
produttività) che
sicuramente
rompono dei tabù

sindacali, ma ten-
gono conto di una

realtà innegabile: in
quello stabilimento si produce

poco e, se non si interviene in ma-
niera decisa, risulta antieconomi-
co investirvi. Se si arrivasse alla
chiusura di Pomigliano, chi lo
spiegherà ai lavoratori che il loro
sacrificio èservito a difendere i sa-
cri principi sindacali?

GIAMPIERO FALASCA

Allarme della Bce
Un giovane su tre è disoccupato
!!! Con la recessione, «la più profonda
dalla fine della seconda guerra mondiale»,
si è registrata «una significativa diminu-
zione della domanda di lavoro e un au-
mento dei tassi di disoccupazione». Non
solo: la crisi incide anche «sull•offerta di la-
voro» e colpisce soprattutto i giovani. A
lanciare l•allarme è la Banca centrale eu-
ropea nel consueto bol-
lettino mensile.

Prima della crisi l•offer -
ta di lavoro in tutta Euro-
landia, rileva l•istituto di
Francoforte, «era cresciu-
ta dell•1,1% all•anno, in
larga misura sotto la
spinta di un cospicuo in-
gresso nell•area di disoc-
cupati provenienti dai nuovi
Stati membri, dopo l•allargamento della
Ue a Est». Ma con il rallentamento con-
giunturale «nel terzo trimestre 2009 la cre-
scita delle forze lavoro nell•intera area eu-
ro è diminuita significativamente rispetto
a un anno prima facendo registrare la pri-
ma contrazione da quando la Bce rileva i
dati, vale a dire da dieci anni a questa par-

te. Ne è conseguito un tasso medio annuo
di crescita dell•offerta di lavoro di appena
lo 0,3% nel 2009».

In parte la frenata dell•offerta di lavoro
nella seconda metà dell•anno riflette «il
brusco rallentamento del tasso di immi-
grazione verso l•area dell•euro, che in pre-
cedenza aveva contribuito ad attenuare i

livelli altrimenti bassi di
crescita della popolazio-
ne. Ma la recessione ini-
ziata nel secondo trime-
stre 2008, ha avuto un
forte impatto soprattutto
sui cittadini più giovani».

Per il nostro Paese il
tasso di disoccupazione
nelle fasce di età sotto i

trent•anni raggiunge il 30%.
«È tempo», afferma il segretario confede-
rale della Cisl Giorgio Santini, «che il go-
verno vari l•annunciato piano per il lavoro,
a partire dall•incentivazione dell•appren -
distato come contratto di primo lavoro
per i giovani e dal sostegno all•occupazio -
ne nel Sud attraverso il credito di impo-
sta».

Per rivolgere domande agli
esperti di LiberoLavoro indi-
rizzare le email a:
lavoro@libero-news.it

LUCA TEMELLINI

Amm. delegato Exs Italia

!!! Gentile ingegnere, il suo èun que-
sito digrande interesseche puòcoinvol-
gere molte altre persone, che come lei si
sentono pronte ad affrontare culture,
stili di vita e modi lavorare differenti. La
crisi, da cui lentamente si sta uscendo,
ha sicuramente rallentato anche questo
tipo di •interscambi•, ma non li ha di
certo annullati. Le prospettive dunque
sono abbastanza promettenti anche
perché la ormai da tempo consolidata

prassi relativa alla delocalizzazione degli
impianti produttivi sembra ricevere
nuovo impulso.

Le funzioni maggiormente richieste
sono quelle legate al trasferimento di
tecnologie e alla messa in funzione di li-
nee di fabbricazione, ma anche la neces-
sità del controllo finanziario è un aspetto
fondamentale nella fase di lancio di una
nuova iniziativa. I plant controller sono
quindi molto ricercati. La terza funzione
•in graduatoria• è quella delle risorse
umane, molto spesso però condivisa
con un esperto locale, per ovvi motivi di
natura contrattuale.

Per quello che riguarda la dislocazio-
ne geograficadelle opportunitàpiù vali-
de credo che si possa escludere soltanto
quella parte dell•Europa, che tuttora vive
un periodo di grande incertezza e con-

trazione delle attività economiche e che
attende la sistemazione delle difficoltà
finanziarie.

Il Brasile è probabilmente al primo
posto (in America Latina si attende la
crescita anche del Cile e dell•Argentina),
seguito dai paesi dell•Est, tra cui spicca-
no Romania, Ungheria, ma anche la
Russia che per alcuni settori è un paese
molto attivo. Naturalmente non manca-
no India e Cina, che non chiamerei solo
nazioni, ma sistemi industriali in conti-
nuo movimento.

La sede della Bce


